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I 335 MARTIRI DELLE FOSSE GRIDANO AL MONDO: PACE1 

Radio - Roma 
annunciò la strage 

Alle ore 20 del 24 marzo 1944, 
la Stagione di Radio Roma an­
nunciò al mondo la strage delle 
FOSS'Ì Ardeatine con il seguente 
comunicato ufficiale: « Nel pome­
riggio del 23 marzo 1944 elementi 
criminali hanno eseguito un at­
tentato ( on lancio di bombe con­
tro una colonna tedesca di polizia 
in transito per via Rasella. In 

taio « Bnxia » da 45 mm., tra­
sformate in granate a mano me­
diante l'applicazione di una mic­
cia. L'attacco avrebbe avuto ini­
zio con l'esplosione di un potente 
ordigno, posto in un carrettino da 
immondizie. 

Gli uomini furono riuniti prima 
dell'azione e avvertiti che l'attac­
co si presentava come il più dif 

seguito a questa imboscata 32 uo- ficile e il più pericoloso di quelli 
mini della polizia tedesca sono 
stati uccisi e parecchi feriti La 
vile imboscata fu eseguita da co­
munisti hadogl'ani Sono ancora 
in atto indagini per chiarire fino 
a che punto questo fatto è da at­
tribuirsi ad incitamento anglo­
americano. Il comando tedesco è 
deciso a stroncare l'attività di 
questi banditi s cllerati. Il co­
mando tedesco perciò ha ordinato 
che per ogni tedesco ammazzato 
dieci comunisti badogliani saran­
no fucilati: quest'ordine è stato 
eseguito >. 

Con questo comunicato, impa­
stato di vigliaccheria e di ferocia. 
1 nazisti accusarono il gravissimo 
colpo ricevuto, annunciando nello 
stesso tempo l'avvenuta esecuzio­
ne della terribile rappresaglia. 
Fra la prima volta che un mas­
sa io del genere veniva perpe­
trato in Occidente. Fino a quel 
giorno tali crimini erano stati 
comniuti dai tedeschi soltanto in 
Polonia, in Russia e nei Balcani 
Nessun avvertimento ai GAP. 
nessun invito a costituirsi fu lan­
ciato prima dell'esecuzione del-
Prcc.Hio. Anzi, la fucilazione de­
gli ostaggi fu effettuata nascosta­
mente e solo dopo l'esecuzione il 
comando tedesco emanò il comu­
nicato 

Il "Giornale d'Italia» 
approvò 

A questo comunicato, alcuni 
giornali fecero seguire infami 
commenti. Il « Giornale d'Italia » 
osò scrn'ere: « I colpevoli rag­
giunti dalla giustizia erano real­
mente i colpevoli dell' attentato. 
Niente dunque fucilazione di 
ostaggi o rappresaglie, ma appli­
cazione rigida e severa della 
legge di guerra ». 

L'attacco di via Rasella fu cer­
tamente il colpo più micidiale in-
ferto dai partigiani romani all'in­
vasore. Su questo episodio me­
morabile sono corse le voci più 
contraddittorie, ampiamente ar­
ricchite dalla fantasia popolare. 
Non è mancata nemmeno, nel for­
marsi e nel diffondersi di tali vo­
ci. l'intenzione diffamatoria e ten­
denziosa degli agenti provocatori 
fascisti. 

Noi siamo in grado di racconta­
re come si svolsero esattamente i 
fatti. L'attacco fu condotto dai 
Gruppi di Azione Patriottica 
(GAP), nuclei di giovani patrioti, 
che agivano agli ordini della 
Giunta miliare del C.L.N. romano 

Il giorno 19 marzo 1944. la 
Giunta militare dei C.L.N. ordinò 
al Comando dei GAP di studiare 
un atlacco a fondo contro una 
colonna di SS della divisione 
« Bozen » (Bolzano), che ogni po­
meriggio attraversava il centro 
di Homa. La colonna, in pieno as-
Fetto di guerra, costituiva un vero 
e pronrio obiettivo militare 

Quotidianamente i caccia-bom­
bardieri anglo-americani sorvola­
vano la città e spesso, picchiando 
a bassa quota, mitragliavano e 
spezzonavano automezzi e truppe 
tedesche di passaggio. Donne e 
bambini pagavano sovente le spe­
se di quelle incursioni. I partigia­
ni romani avevano il dovere di 
as re energicamente contro gli 
obiettivi militari per prevenire in-

effettuati fino a quel momento 
dalle forze armate della Resisten­
za a Roma. I partecipanti, anche 
in caso di pieno successo, rischia­
vano di rimanere uccisi sul col­
po dall'esplosione delle bombe, o 
dalla reazione dei tedeschi su­
perstiti. In caso di insuccesso, la 
morte era sicura. E forse non la 
morte in combattimento, ma una 
fine ancora più atroce, nell'infer­
no di via Tasso. « Chi non se la 
sente, fu detto, può ritirarsi ». 
Nessuno disertò 

L'attacco alle SS 
Alle 15.30 del 23 marzo, lo 

schieramento fu messo a punto. 
Alle ore 15,34. cantando un inno 
di guerra, i primi uomini della 
colonna tedesca comparvero a 
Largo Tritone. Con una conver­
sione a sinistra, la lunga fila delle 
SS imboccò la salita di via Ra­
sella. Il comandante dei GAP si 
tolse il berretto. A questo segnale 
convenuto, la miccia della bomba 
deposta nel carretto fu accesa. 
Dopo 50 secondi si ebbe l'esplo­
sione. La colonna tedesca fu colta 
in pieno. Quasi tutti i militi fu­
rono scaraventati a terra. Le SS 
in coda alla colonna tentarono di 
ritirarsi in disordine verso il Tri­
tone, urlando pazze di terrore. 
Furono immediatamente bloccate 
e attaccate a colpi di granate da 
tre gappisti, mentre altri cinque 
aprivano il fuoco impegnando un 
accanito combattimento contro un 
altro gruppo di tedeschi che ten­
tavano di prendere gli attaccanti 
alle spalle. 

I partigiani che parteciparono 
all'attacco di via Rasella conti­
nuarono nei giorni e nei mesi 
susseguenti, fino al 4 giugno, la 
lotta armata contro l'invasore. 
Valerio Fiorentini e Gioacchino 
Gcsmundo, Medaglie d'Oro, Um­
berto Scattoni. Vincenzo Gentile, 
e numerosi altri Gappisti che era­
no stati arrestati prima dell'at­
tentato di via Rasella. caddero 
nella rappresaglia delle Fosse Ar-
deatine. La Medaglia d'Oro Gior­
gio Labò e Guido Rattoppatore 
erano già stati fucilati pochi gior­
ni prima. Gianfranco Mattei fu 
trovato impiccato in cella a via 
Tasso. Giuseppe Felici, i fratel­
li Bruni, Medaglie "d'Oro, Gior­
dano Sangallo. che pure faceva­
no parte dei GAP romani cadde­
ro combattendo sul Monte Tan­
cia. in Sabina, il 7 aprile. Altri 
sei furono condannati a morte e 
si salvarono solo per il tempe­
stivo arrivo degli Alleati. Gli 
scampati andarono a comandare 
bande partigiane nel Lazio e nel­
l'Abruzzo o attesero il 4 giugno 
a Regina Coeli, a via Tasso o in 
via Romagna. Dopo la Liberazio­
ne. eccetto tre invalidi, i super­
stiti furono paracadutati in altre 
zone partigiane o si arruolarono 
volontari nei Gruppi di Combat­
timento dell Esercito. Uno andò 
a dividere rischi e pericoli con 
gli italiani della divisione « Gari­
baldi » in Jugoslavia. Silvio Ser­
ra e Antonio Rezza caddero com­
battendo. l'uno per la liberazione 
di Alfonsine e l'altro nei pressi 
delle Paludi di Comaechio. 

Questo va detto per coloro che. 
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Ecco la lista dei detenuti destinati al massacro delle Ardeatine, com­
pitata dalla mano dì Pietro Caruso, al lora questore di Roma. Si n o ­
tino le cancel lature e le sostituzioni, che decisero della vita 

dì dodici persone. 

Il Comitato romano dell 'ANPI, 

l'UDI e le altre AsfcOcia7ionl 

aderenti alle celebiazioni odier­

ne hanno lanciato il tegnente 

mpmfe.sto: 

CITTADINI! 

Cinque anni or *ouo 335 .Mar­

tiri sono raduti alle Fosse Ar­

deatine barbaramente trucidati 

dagli aunri'ssuri naiWascUtì. 

Nel ricordarLi in chiesto quin­

to anniversario, facciamo appel­

lo al popolo rumano perche il 

loro sacrilìcio sia degnami nte 

esaltato cen la vigorosa afler-

maziune delle ragioni ideali per 

le quali si sono immolati . 

Col pavsarc degli anni, .sem­

pre piìi si impone la necessità 

morale di un ritorno a quelle 

csiuenze di libertà e di demo­

crazia, testimoniate dalla glo­

ria delle Fosse Ardeatine. che 

ricongiungono eli artefici della 

Resistenza a quelli del primo Iti— 

sorgimento. 

Nel sacrificio dei morti che 

oggi commemoriamo è la cer­

tezza di un avvenire di l iber­

tà, di giustizia e di pace per 

tutto il popolo italiano. 

W I MARTIRI DELLE FOSSE 

ARDEATINE! 

W TUTTI I CADUTI PER LA 

LIBERTA'! 

Il prelevamento 
a Regina Coeli 
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• LTnità » clandcs-.ina del ?* marzo I9ll pubblitò un comunicato 
del Ccmamio cei OAP che riaffermava la volontà dei combattenti di 
condurre la letta ad oltranza- «I 321 italiani, diceva tra l'altro il 
comunicato, massacrati dalle mitragliatrici tedesche, sfigurati e get­
tati nella fossa Crniint, gridano vende la. E sarà spietata e terribile! 
Le- giuriamo! I.c azioni dei GAP saranno sviluppate rno aHinsurre-
zione armata nazionale per la cacciata dei tedeschi dall'Italia, la 
distruzione del fascismo. U conquista dell'Indipendenza e della 

Libertà! ». Il giuramento fu mantenuto. 

Di tutti gli ufficiali tedeschi. 
Maeltzer era il più imbestialito. 
Voleva ordinare a tutti i costi la 
distruzione completa della zona. 
Gli altri nazisti, temendo una ri­
volta generale di tutti i cittadini, 
lo dissuasero. Allora Maeltzer or­
dinò la fucilazione di 320 italia­
ni, dieci per ogni tedesco ucciso. 
L'incarico di provvedere al mas­
sacro fu affidato al colonnello 
delle SS Kappler. 

Kappler al lavoro 
Kappler era l'uomo che ci vo­

leva. Furbo e brutale, freddo 
calcolatore e abile organizzatore, 
questo tipico nazista dava garan­
zia di condurre la sporca fac­
cenda in modo rapido, evitando 
incidenti e nella massima segre­
tezza. Per le vittime, una volta 
nello sue mani, non ci sarebbe 
stata alcuna possibilit;i di scam­
po. Kappler era un poliziotto te­
desco specializzato nella repres­
sione anticomunista ed esperto 
della < questione ebraica ». Ave­
va studiato e organizzato la libe­
razione di Mussolini. Esli sapeva 
il fatto suo. 

Comincio t'on lo scegliere ?»li 
uomini da uccidere. Xe de«-i»nò 
una parte tra coloro che i tede­
schi chiamavano •• deqni di mor­
te », cioè tra i patrioti acculati 
di aver combattuto con le armi 
contro l'invasore: una seconda 
parte tra gli israeliti Per com­
pletare la lista. Kappler aggiunse 
dieci persone nrelevate a via Ra­
sella. Una parte degli ostaggi fu 
offerta a Kanpler da un italiano. 
il questore Caruso, che gli forni 
una lista di nO nomi. Nessuno, al-
l'infuori dei pochi incaricati di 
dirigere le operazioni o del quar-
tier generale di Hitler, fu infor­
mato dell'imminente rappresa­
glia. L'ex console tede.-co a Ro­
ma. Milhausen. ebbe a dichiarare 
al processo Kappler che perfino 
l'ambasciata tedesca ne fu te­
nuta all'oscuro e apprese la no-
tiz;a dell'avvenuto massacro dalla 
radio italiana 

Alle ore 20 del 23 giunge dal 
ouartier generale di Hitler l'or­
dine di affrettare i tempi e di agi­
re entro le 24 ore. Kapnler affret­
tò j tempi. 

Ecco come egli stesso, nella de­
posizione resa al processo, ha 
raccontato i preparativi della 
strage: « Spiegai ai miei uomini 
l'importanza di uccidere DÌÙ di 
.100 persone. Dissi che gli uffi­
ciali avrebbero dovuto parteci­
pare almeno simbolicamente 

& * & 

Dopo il prelevaminti dei prigionk'ri fluttuato a ISegina Coeli. i 
nazisti (egarona le mani alle vittime dietro la schiena. Due martiri, 
padre e figlio. Bruno e Umberto Bucci, furono trovali avvinti dalla 

stessa corda. 

breve durata. Ben presto tutti silprcsero la fine che li attendeva. 
resero conto che qualcosa di atro-' " Era l'imbrunire quando si 
ce li attendeva. Con le mani l e - i e n t i l o scalpiccio dei piedi della 
gate dietro il dorso, uno per uno. ' c o , o n n a c h e SI muoveva Non 
furono fatti salire sui camion e ; u 5 c i v a ^ r o c ° i n * P e r l e P a r t e n 

avviati al macello. Molti si di ize solite dal cancello grande, ma 
,dal cancello del cortile. Salii sul-

battevano disperatamente. AIcu-ila branda e di li mi arrampicai 
ni furono gettati di peso sugli,all'inferriata. Essi sfilavano sot-
automezzi. Gli urli disnerati deijto di me, troppo rasente al muro 
morituri agghiacciavano il san-jPerchè potessi vederli e si avvia­
r l e nelle vene degli altri dete-iy,an

T°r ve™.»! cortile tra il 111 e 

nuti. i quali, con gli occhi sbar-!1 , U ' b r a c c i ° ; A ì r a t t l .i*cdf™ n" M . . . . .tedesco armato che evidentemen-
rati. immobili dietro gli spionci-'le j ; scortava.. Nel cortile, fuori 

oc-
di-

picrsi della terribile tragedia. ; sgraziati furono fatti «alire ^tu 
Ecco come una testimone ocu-jcamion<: e avviati al massacro ». 

lare. l'avvocatessa Eleonora La-i Rombando sinistramente, la co-
i lonna dei camion si avviò verso 
! le Cave Ardeatine. luogo prescel­
to da Kappler per l'esecuzione. Fu 

L'aopollo dogli obroi ! l'ultimo viaggio dei 335 martiri. 

ni delle loro celle, seguivano, im-jdella mia vista, ma «otto gli 
potenti e muti spettatori, il com-jchi dei aeienuti del VII. 

vagnino. descrive in una deposi­
zione questa scena straziante. 

discriminate azioni aeree e per 
obbligare i tedeschi a rispettare 
la clausola della « città aperta ». 
da essi continuamente e delibera­
tamente infranta a tutto danno 
della popolazione. 

L'azione fu studiata nei minimi 
particolari. Si stabili di effettuar­
la il 23. Dei quattro distaccamen­
ti GAP disponibili, solo due, il 
« Garibaldi » e il « Pisacane » eb­
bero l'onore del combattimento. 
Sedici uomini parteciparono al­
l'azione. Ai più giovani fu affi­
dato il compito dell'attacco. Al 
più anziani (quelli che avevano 
superato i 23 anni) fu affidato il 
compito di secondo intervento e 
di appoggio. 

avendo evitato co-cienziosamente 
di esoorre la propria vita contro 
i tedeschi, sono oggi pronti a im­
bastire le più infami menzogne 
e speculazioni sull'episodio di via 
Rasella. 

La notizia della dura sconfitta 
subita fu portata immediatamen­
te al generale Maeltzer. il quale 
stava banchettando in compagnia 
di molti gerarchi nazifascisti al-
l'Excelsior, a poche centinaia di 
metri da via Rasella. Interrotto 
il banchetto, il eenei ale nazista 
si recò sul i»o«rto. Il furore dei 
tedeschi si scatenò con inaudita 
violenza Le case di via Ranella 
furono spccheggiate. eli, abitanti 
rastrellati e bastonati a «angue. 

Ogni Gappista si armò di pisto-jDieci dei rastrellati furono fari-
la automatica e di bombe da mor- lati alle Fosse Ardeatine. 

l'esecuzione, sparando un colpo 
di pistola. Dissi che tutti avreb­
bero dovuto sparare ed istruii 
Schultze sul modo di eseguire. 
Gli ufficiali avrebbero dovuto or­
dinare il fuoco; bisognava spa­
rare al cervelletto, ma per ri­
guardo alla personalità delle vit­
time ordinai di non appogg-are 
la pistola alla nuca... ». Singo­
iare « delicatezza » di un effera­
to carnefice! 

Il prelevamento delle vittime 
a Regina Coeli fu effettuato in 
pieno giorno alle ore 14 del 24 
marzo. L'operazione diede luogo 
a un pietoso equivoco Molti ere 
dettero che fosse giunto il mo­
mento della liberazione. Forse ci 
fu qualcuno che si sentì il cuore 
pieno di gioia pensando già al 
mor.irnto in cui avrebbe rivisto 
1 suoi cari. Ma l'illusione fu di 

« Fu fatto un primo appello 
degli ariani Poi l'ufficiale delle 
SS ;n borghese passò a fare l'ap­
pello degli ebrei. Questi erano 
proprio sotto la mia cella e quin­
di potevo osservare Io svolgimen­
to delle cose comodamente. Fatti 
allineare per tre. fu loro dato 
qualche comando militare per ot­
tenerne l'allineamento. Erano 66. 
Il più giovane, che faceva parte 
della famiglia Di Consiglio (7 fu­
cilati) era stato catturalo con gli 
altri familiari 48 oic prima e la 

(
mattina, interrogato da una mia 
amica, le aveva detto di avere 
14 anni. Il più vecchio, canuto e 

ff boia Kappler narra 
come avvenne l'eccidio 

apparentemente in pessime con­
dizioni di salute, poteva avere 
circa ottanta anni. Tutti parlot­
tavano fra loro e cercavano di 
costituirsi in gruppo di amici o 
parenti, per stare vicini nella 
eventualità di un viaggio. Du­
rante tale parvenza di esercizio 
militare, uno dei più vecchi si 
volse a sinistra anziché a destra 
come era stato dato l'ordine: ciò 
fece sorridere alcuni tra i suoi 
compagni, ma tale buon umore 
fu subito represso dalla SS che 
oercosse con due ceffoni il di­
sgraziato. 

Viaggio verso la morto 
- ... Erano circa le 17 Nuovi 

appelli, nuov. comandi militari. 
un movimento confuso di cui non 
ci rendevamo conto. Il tempo 
passava. Perche .non partivano 
mai? Fu durante tale periodo che 
i disgraziati furono legati e com-

Per l'ultima volta, attraversarono 
la città dove la maggior parte di 
essi erano nati e vissuti, dox-e 
avevano amato e odiato, dove era­
no stati felici, dove avevano sof­
ferto. Durante questo rapido 
viaggio verso la morte, i morituri j 
furono uditi cantare * Fratelli j 
d'Italia. l'Italia s'è desia >. Lei 
loro voci, vincendo il rombo dei i 
motori, echeggiarono nelle vie e i 
nelle piazzo =rmidecerte. J 

Uscendo da porta S. Sebastiano.' 
dopo circa un chilometro, il vian-
1an»e scorge la storica chiesetta 
del «• QuovadiS? >. A destra, co­
mincia la via Ardeatina Qui. nel­
le catacombe di S Callisto, di S 
Sebastiano, di S Dominila, sono 
sepolti i reMi dei primi cristiani. 
Qui. nelle vecchie cave di pozzo­
lana. nel fondo di oscuri cunicoli. 
furono massacrati i 335 martiri. 

L'accusatore britannico chiese a 
Kappler: * E' vero che uno dei 
vostri ufficiali non aveva l'animo 
di sparare centro le vittime'.' ». 
« E' vero, rispose Kappler con vo­
ce glaciale. Allora io lo presi da 
narte. Gli parlai come a un fra­
tello e camerata e sparai al suo 
posto per fargli coraggio. Lasciai 
il luogo dell'esecuzione al tramon­
to e quando seppi che tutti erano 
stati fucilati mandai un rapporto 
al maggiore Bohm >>. 

> Quando sapeste che invece di 
320 le vittime erano 335? » chie.se 
l'accusatore. « Me lo disse il gior­
no dopo uno dei miei ufficiali *. 
x E come spiegate la differenza? » 
« Gli uomini fornitici dai fascisti 
erano 65 e non 50 come richie­
sto ». . E non vi preoccupaste di 
controllare il numero, prima di 
far fucilare 15 vittime in più? » 
Kappler scosse la testa. * No. ciò 
fu trascurato » rispose. 

I tedeschi avevano preso tutte 
le precauzioni per impedire che 
persone estranee potessero assi­
stere al massacro. Tuttavia un 
guardiano di porci, tale Nicola 
D'Annibale, allora quarantacin­
quenne. potè assistere, non visto, 
all'esecuzione, da un campo che 
si trova a cavaliere delle Fosse. 
La testimonianza del D'Annibale, 
che fu l'unico spettatore del mas­
sacro, fu raccolta da ufficiali di 
polizia inglesi e fa parte dell'in­
chiesta condotta sotto la direzio­
ne del colonnello Pollock. coman­
dante della polizia alleata a 
Roma. 

Ecco uno stralcio dell'inchie­
sta del col. Pollock: 

« Tale D'Annibale Nicola fu 
Antonio, nato a Ceccano (Frosino-
ne) il 24-2-1899, abitante in 
piazza Casal Maggiore n. 3, in­
terno 6, occupato quale porcaro 
nel terreno sito in Via Ardeatina 
prospicente alle fosse Domitille 
potè assistere, non visto, all'ecci­
dio 

Egli ha dichiarato che il 24 
marzo 1944 verso le ore 14 vide 
giungere alla cava di Via Ardea­
tina situata a circa 70 metri dal 
luogo dove egli si trovava, due 
furgoni tedeschi, del tipo di quel­
li in uso per il trasporto delle 
carni macellate, completamente 
chiusi. 

Grida soffocate 
Detti automezzi dinanzi alla 

cava eseguirono una manovra cir­
colare, in modo da far capitare 
all'imboccatura di essa la parte 
munita di sportelli; con una pic­
cola marcia indietro l'autoveicolo 
penetrava addirittura per qualche 
metro nell'interno del cunicolo. 
La cava nel suo insieme permet­
teva agevolmente la manovra dei 
furgoni. Compiuta tale operazio­
ne, le persone che si trovavano 
nell'automezzo ne discendevano e 
vena ano avviate nell'interno e 
propi lamente in fondo alla cava, 
dove venivano mitragliate a mez­
zo di un fucile mitragliatole. 

1 colpi ì imbombavano cupi nel­
la solitudine circostante e non la­
nciavano dubbi circa la loro tra­
gica natura, ma le grida giunge­
vano soilocate ». 

Secondo il D'Annibale ogni au­
tomezzo poteva contenere dai 70 
agli 80 uomini e poiché egli notò 
il via vai di macchine per tutta 
la giornata e fino alle 14 del gior­
no dopo, ne trasse la conclusione 
che il numero delle vittime dove­
va essere ben superiore alle 320 
e raggiungere la cifra di 700. 

Questa voce, diffusa evidente­
mente dallo stesso porcaro, circo­
lo per molto tempo tra la popo­
lazione romana. Ma il D'Annibale 
si era sbagliato. L'eccidio era ter­
minato la sera stessa del 24. Il 
giorno dopo i tedeschi erano ri­
tornati per completare, con il 
brillamento di altre mine, l'ostru­
zione dei cunicoli the contenevano 
le salme dei trucidati. 

Secondo la tecnica, già adottata 
e perfezionata in Polonia, in Rus­
sia e in Jugoslavia, i tedeschi 
avevano avuto cura di cancellare. 
per quanto ciò era possibile, le 
tracce del massacro compiuto. Ciò 
non valse tuttavia ad impedire 
che ' iuogo dell'esecuzione fosse 

ito dai famigliari delle 
vittime-

l i pietoso spettacolo di uns salma dopo l'esumazione, l.e mani citila 
vitt ima sono ancora legate e contratte, come al momento della strage. 

Vesumazione 
delle salme 

Prima ancora della liberazione 
di Roma, le Fosse divennero meta 
di pellegrinaggio. 

Dopo la liberazione, furono su­
bito organizzati gli scavi per l'e­
sumazione delle salme. Venne stu­
diato dettagliatamente un piano 
di lavori, con la partecipa/.ione 
dell'Ufficio d'Igiene. dell'ACEA. 
per gli impianti idraulici ed elet­
trici, e di altri uffici tecnici del 
Comune. Medici, professori di me­
dicina legale, vigili del fuoco e 
personale del Verano partecipa­
rono con grande slancio ed abne­
gazione ai lavori. 

Rimosse le frane che ostruiva­
no gli ingressi ai luoghi dell'ec­
cidio, il 26 luglio 1944 fu iniziata 
la rimozione delle salme. I lavori 
continuarono fino alla fine del me­
se di dicembre dello stesso anno. 

Furono scavati e trasportati a 
mano, con carriole, circa 2.000 
metri cubi di terra. Il lavoro era 
disturbato dalle frane e reso pe­
ricoloso dalla pre-enza tra i ca­
daveri di circa 300 cartucce di 
dinamite e 30 spezzoni, con ì 
quali i tedeschi avevano tentato 
di dilaniare i cadaveri. La dina­
mite però non era esplosa. 

Coloro che hanno partecipato 
al triste compito, sono concordi 
neii'alTermare che non è possibi­
le esprimere con adeguate parole 
il senso di orrore e di pietà su­
scitato dalla vista dei due carnai 
umani. 

Tremendo spettacolo 
Le salme emanavano un insop­

portabile lezzo, che penetrava at­
traverso gli speciali indumt^i di 
cui gli uomini addetti all'estrazio­
ne erano muniti. Il terribile odore 
era cosi persìstente che accom­
pagnava per più ore gli uomini 
addetti ai lavori, anche dopo che 
si erano allontanati da quel luo­
go di desolazione e di morte. 

Le salme erano ammucchiate. 
sovrapposte. Dal terriccio e dalla 
pozzolana intrisa dei liquidi della 
decomposizione, emergevano qua 
un piede, là un paio di scarpe, 
là un teschio o un brandello di j 
vestito. Miriadi di larve e grossi 
topi brulicavano tra le salme, i 

I corpi erano sovrapposti fino 
a tre strati nella prima galleria e' 
fino a cinque nella seconda. I : 
martiri erano stati fatti salire sui ' 
cadaveri dei compagni uccisi per ; 
essere massacrati. Tutti, tranne! 
uno. avevano le man; legate. 
Quest'ultimo fu trovato con alcu­
ne noccioline strette nei pugni. 
Ad una ad una, le salme furono 
estratto, lavate, composte, e quasi 
tutte identificate. Dei 335 martiri. 

solo di 13 non fu po>sihilc stabi­
lire l'identità. 

Il riconoscimento delle «alme 
diede luogo a commoventi episo­
di. Il prof. Attillo Ascurclli ari­
detto alla due/ione dei lavori, 
non potò trattenere le lacrime 
assistendo all'identifica/ionc dei 
suoi due nipoti Tullio ev' Ugo Mi­
lano. Due madri, la Muggini e la 
Giustiniani, si conteselo pian­
gendo una spoglia multale, che. 
dopo numerosi studi, fu ricono­
sciuta per quella del figlio della 
Giustiniani. Due martiri, padre 
e figlio. Bruno e Umberto Bucci, 
furono trovati avvinti dalla stes­
sa corda. 

Morirono per un'ideale 
di libertà e di pace 

La lotta contro i tedeschi è 
stata una lotta condotta da tutta 
la nazione italiana. I martiri dell*» 
Ardeatine sono una tragica ed 
eloquente testimonianza della ri'i-
rc/7u e dell'ampiezza di questa 
lotta. Tra di essi vi sono uomini 
d: ogni condizione sociale, di ogni 
ideologia politica e religiosa: mt-
tolici ed ebrei: comunisti e mem­
bri del Partito d'A/ionc: ufficiali, 
soldati, carabinieri, loraz./.icri. in­
gegneri, studenti, operai, artigia­
ni. venditori ambulanti, lommer-
nnnti, contadini, pastori, came­
rieri, calzolai, rigattieri, piazzisti, 
tranvieri, macellai, impiegati Tra 
di essi c'è anche un prete. 

Tutti costoro morirono per un 
ideale di libertà e di pace: affin­
chè. vinte, con la vittoria sul na­
zismo. la violenza, la sete di pre­
dominio. l'oppressione politica e 
razziale, tulla l'umanità potevo 
avviarsi verso un avvenire di pa­
ce e di giustizia 

Questo ideale è ben lungi dal­
l'essere stato realizzato. Le stesse 
forze che scatenarono il terribile 
conflitto, congiurano oggi per pre­
cipitare il mondo nel baratro di 
una nuova guerra Nel nome dei 
315 martiri, simbolo della riscossa 
nazionale, gli italiani continuano 
oggi la stessa battaglia per la li­
bertà. per la giustizia, per la pace 
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LA TOPOGRAFIA DELLE CAVE 

"Spara i af suo posto,, 

Dell'eccìdio esistono due testi­
monianze. La nrima è dello stesso 
Kappler. La seconda di un guar­
diano di porci. 

Deponendo al nrocesso contro 
Maeltzer e Von Mackensen, Kap­
pler narrò le fasi dell'eccidio «• Fu 
eseguito a gruppi di cinque, disse 
Kappler. Avevo dato ad ognuno 
dei mici uomini le istruzioni ne-
• essarie. Il primo autofurgone ar­
rivò verso le ore 14 e i condannati 
ic scesero con le mani legate die­
tro la schiena A gruppi di cinque 
furono fatti inginocchiare e ven-
neio uccisi con pistole m.taglia­
trici Avevo dato ordine di colpire 
alla lesta ». 

La planU dell» Cara Ardeatine. I punti aefnatl eoa la croce Indicano i luoghi del mauacro. 
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